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« Esoterik-SaUe » conclude la stagione dell'Opera di Róma 

Angeli, Pere e Diavoli 
nel folle circo di Satie 

Un balletto schioppettante di fantasia inventato da Lorca Massine - La 
brillante interpretazione di Margherita Parrilla e del corpo di ballo 

Una scena del balletto e Esoterik Satie » (a destra Margherita Parrilla) 

«L'attore è un mostro 
senz'anima che suda 
e ha mille voci buie» 
Nostro servizio 

RICCIONE — Interrogativi 
pressanti sembrano aggirarsi 
per U mondo teatrale: come 
deve essere l'attore di doma
ni? E" possibile insegnare a 
recitare? E se sì, per quale 
teatro? Domande realisti
che, certamente, che denota
no una profonda preoccupa
zione e che pongono proprio 
nella formazione dell'attore 
il momento più importante 
del teatro di oggi e, presu
mibilmente, di domani, 

Per rispondere a questi, 
ma anche ad altri quesiti, a 
Riccione sotto il patrocinio 
del Comune, dell'Azienda di 
Soggiorno e dell'Ater ci si 
è riuniti per ben tre giorni 
(dall'11 al 13 giugno) nei 
quali il teatro ha parlato 
quasi tutte le lingue. Con i 
tedeschi e gli inglesi come 
assenti ingiustificati. 

Ma malgrado queste defe
zioni il convegno una sua 
utilità ce Vha avuta perché 
era la prima volta che in 
Italia si organizzava una 
manifestazione di questo ti
po che, pur tra polemiche e 
insanabili contrapposizioni, 
ha avuto secondo noi il me
rito di dare utili informa
zioni. 

Subito, infatti, all'interno 
del convegno si delincavano 
alcune linee di tendenza: e 
la ricerca sul realismo dell' 
interpretazione si contrap
poneva a chi ipotizzava nel 
movimento del corpo il «cuo
re » del fare teatro. Anche V 
attore « testimone » di Gro-
towski era presente per boc
ca del fedelissimo Flaszen; 
e accanto a lui l'idea caldeg
giata da Ettore Capriolo e 
da Roberto Leydi della Scuo
la d'arte drammatica di Mi
lano che ipotizzavano una 
didattica aperta alVesterno, 
in grado di offrire, aldilà 
dell'insegnamento, la possi
bilità da parte degli allie
vi di una verifica del me
stiere del recitare, a diretto 
contatto con il pubblico. 

Una cosa, comunque, Ric
cione Tha detta chiaramen
te: che non esiste un solo 
tipo d'attore, ma che invece, 
ce ne sono diversi come di
versi sono i teatri. L'attore? 
Bisogna scorticarlo vivo, ha 
ipotizzato qualcuno. Altri in
vece hanno chiesto l'elimi
nazione delle scuole tradi-

Così lo ha 
definito 

Vittorio Gassman 
nel convegno di 
Riccione sulle 
scuole teatrali 

Tesi 
contrapposte 

sulla formazione 
dell'interprete 

Vittorio Gassman 

stonali che sfornano « attori 
inamidati ». 

A questo punto, come i 
ovvio la querelle si è fatta 
inarrestabile, anche se le di
mostrazioni —spettacolo che 
si tenevano alla sera face
vano giustizia di fame poco 
meritate, sottolineando an
cora una volta, che il lavo
ro dell'attore andava come 
sempre verificato sul palco
scenico. E in questo ambito 
le prove più interessanti ci 
sono parse quelle dei rume
ni. degli americani di San 
Francisco., della Scuola ó? 
arte drammatica di Milano 
come pure la esibizione sul 
café chantant di Nuova 
Scena. 

Per fortuna in questa Ba
bele di linguaggi attorali e' 
era chi aveva le idee chia
re: fra questi Aldo Trionfo. 
regista fra i più noti nel pa
norama teatrale italiano « 

direttore dell'Accademia d' 
arte drammatica di Roma. 
«Una scuola — ci ha det
to — deve essere diretta da 
un regista che abbia le qua
lità del maestro. Chi mi con
vince che sono sulla strada 
giusta sono proprio i giova
ni, che vogliono lavorare se
riamente e che mi fanno 
sperare che è possibile cer
care un nuovo attore ». 
- Ma che qualità deve avere 

quest'attore? Su che cosa de
ve basare la sua preparazio
ne? L'importante è la reci
tazione, .dicono alcuni...Per 
altri, come Alessandro Fer* 
sen per esempio, fondamen
tale è lo stato di disponibi
lità assoluta da parte del
l'allievo a scendere nel prò-
fondo di se stesso. Per Vit
torio Gassman. invece, pre
sente al convegno come pro
fessore e fondatore della 
Bottega dell'attore di Firen
ze, (che questanno si gio
verà della collaborazione di 
Giorgio Albertazzl) l'impor
tante per un futuro inter
prete ve il talento che è in
nato e profondamente in
giusto*. Così le scuole sono 
inutili; servono solo a chi il 
talento ce l'ha già. Un at
tore poi è meglio che non 
sappia cosa sia Yanlma. De
ve invece essere il più mrom-
picoglioni » possibile. Deve 
lavorare molto e sudare al
trettanto. Non cercare solo 
la bella voce, ma averne 
tante, come un personaggio 
di DostoievskL Anche voci 
buie e brutte». 

Ma questo attore esiste? 
— gli chiediamo. « Mi piace
rebbe trovarne tre o quattro 
per potermi divertire con to
ro. Sia chiaro poi, che chi 
non ha talento deve sparire. 
Non dobbiamo avere paura 
delle perdite umane». 

Intanto a Riccione, per 
qualche giorno città del tea
tro. si sono trovati anche i 
critici a discutere sull'inter
vento pubblico ed è stato as
segnato il vremio Riccione 
vinto quesVanno dal Testa
mento dell'orso schermidore 
di Ugo Leonzio e da Lezio
ni d'amore di Dacia Marai-
ni: mentre il premio per il 
progetto di spettacolo è an
dato alla Cooperativa Tea
tro-Musica con La confessio
ne di Isadora... fatta a pezzi 
di Aldo Selleri. 
M. Gratis Gragori 

« Dindirindella »; la ricerca musicale di Francesco Manente 

Il brigante della libertà 
C'è una doV.issima luna piena, sulle Serre 

del'.a C&Iabr.a, che sta attendendo ansiosa
mente l'err-vo d; un brigante che predica 
la libertà. Non sapp amo se questo fanta
stico incontro sia mai avvenuto, ma delia 
sua attesa ci resta la testimonianza incan
tata di un giovane poeta e musicista cala
brese. 

E' forse questa la chiave di lettura del 
primo disco di Francesco Manente, Dindi-
rindeUa, inciso (in meno di tre giorni, ci 
ha assicurato) per la casa discografica Ma-
dau di Milano. 

Uno «forzo lirico che permette di riscopri. 
re « sensazioni e mementi della vita nel Sud 
d'Italia che si credevano ormai definitiva
mente perduti», fa notare Lino Patruno in 
una brevissima introduzione riprodotta sulla 
copertina. E, viene spontaneo aggiungere, 
con la semplicità e la competenza di chi 
ama la propria terra ed ha dedicato una 
parte della vita a conoscerla nei suoi aspetti 
più nascosti e, forse per questo, più poetici, 

Le canzoni di Francesco Manente appaio-
no, infatti, il frutto di una ricerca condotta 
sul campo della tradizione poetica e musi
cate calabrese e filtrato attraverso la sensi
bilità di un calabrese di oggi. «Ho guardato 
alla rada terra attraverso gli aspetti della 
tradizione che sono rimasti vivi nei mondo 
contadino ed anche provando a ricosteulre 
1 tanti ricordi ormai trasformati In miti. 

Ma è un recupero non archeologico — tiene 
a precisare Manente —. La realtà di oggi, 
la nostra vita di ogni giorno e le sue con
traddizioni si fondano su quel mondo, e solo 
tenendo conto di questo sviluppo noi le pos
siamo cantare». 

Un tentativo di unificare due epoche della 
stessa storia che Francesco Manente ha ten
tato attraverso il terna deBa e libertà ». sim
boleggiata dal brigante e ricercata dalle 
nuove generazioni negli atti consueti della 
vita quotidiana. Un tema caro a tutti gM 
autori impegnati netto afono di trascrizione 
della musica popolare del mezzogiorno e 
che trova una delle sue migliori realizzazioni 
proprio nelle canzoni sui briganti di Eugenio 
Bennato. 

E a questo «capostipite» del rinnovamen
to si Ispira spesso anche Manente, soprat
tutto in alcuni brani strumentali modulati 
sui ritmi velocissimi della chitarra battente 
o neHa filastrocca in cui la libertà diventa 
un pesce che vuole volare. 

Dindirindella, in definitiva, d sembra un' 
ottima «prova d'autore», con testi molto 
Incisivi e valorizzata da una base musicale 
accurata. In parttoolafe negH assolo di vio
lino del bravo Gianni Maialoni. Da segna
lare anche Maria Giovanna Manente, l'altra 
voce soketa dei gruppo. 

Angelo Maloria 

ROMA — Un balletto fresco? 
Un balletto frizzante? E gar
bato, vivace, sorridente? Un 
balletto inventato dalla a alla 
zeta, bello, tutto sospeso tra 
sogno e realtà? E' facile, 
questa volta. Prendete per 
il Teatro dell'Opera, e in
filatevi dentro. Come nei gran* 
di empori — compresi quelli 
della fantasia — «all'Opera 
c'è>. Diciamo di un est-est-
est della danza, trionfante per 
l'Esoterifc Satte, ultimo spet
tacolo della stagione. 

Detto fra noi: era ora di 
liberarsi un poco della oisel-
lerie. 1 giochi sulla danza so
no sempre aperti, e chi li ha 
chiusi, li riapra. Occorre far
lo, per metterci dentro an
che Lorca Massine, il figho 
di Lebnid. Un po' "di spazio 
si trova sempre, per far po
sto all'intelligenza e all'inven
zione. E nei giochi entra a 
meraviglia la scontrosa, ap
partata musica di Erik Satie. 
Aggiungiamo, anzi — ma sot
tovoce. altrimenti gli acca
demici si offendono — che è 
questa musica, pungentemen
te suonata al pianoforte da 
Massimiliano Damerini e, 
spesso, anche da Augusto Pa
rodi. che sostiene splendida
mente lo spettacolo fresco, 
frizzante e vivace di cui di
cevamo. 

E* una Jantaisie sèrieuse, 
stravagante però come un 
Hellzapoppin della danza. 

Le situazioni più bizzarre. 
più dolenti e drammatiche, 
più spietate . ed ironiche si 
avvicendano, si sovrappon
gono. si scompongono con un 
ritmo indiavolato. Lo spetta
colo passa in rassegna — ap
poggiato ad una malinconia 
di fondo, che quasi porta 
Satie in braccio al più no
stalgico romanticismo — mo
menti salienti della cultura 
europea, quale si è svolta nel 
primo quarto del nostro se
colo: cubismo, surrealismo, 
dadaismo, ma non espressio
nismo. Sulla musica di Satie 
la scenografia di Raimonda 
Gaetani. fa cadere, a volte, 
le onjfcre dej* palazzi-obliqui. 
incombenti, sulle figure uma
ne, come quelli di famosi film 
dell'epoca. Ma Satie non è 
Berg, e Wozzeck non c'entra. 

Satie non grida: il suo urlo 
passa attraverso ritorte can
ne e si addolcisce trasfor
mandosi in una nenia dispe
rata e pur consolatrice. La 
nenia, magari, dei Tre pezzi 
in forma di pera (una rispo
sta a Debussy che gli rac
comandava la forma) — e ap
paiono le tre Pere che fanno 
un certo «Movimento Pe-
raio» — che danno sempre 
una straordinaria sospensio
ne. Qualccsa del genere ac
cade con la Barcarola dei 
Racconti di Hoffmann. di Of-
fenbach. 

Questo miscuglio di sensa
zioni, emozioni ed espressio
ni si registra in Esoterik Sa
tie. Lorca Massine appare an
che nei panni del musicista: 
un personaggio in bilico tra 
Chariot e una invenzione di 
Zavattini. C'è anche il Dia
volo e ci sono gli Angeli bar
buti, le scimmie («Attento a 
quel che fai — diceva Satie 
— perché le scimmie ti stan
no guardando»), i cavalli, i 
giochi, i bambini (miracolosi: 
quelli della Scuola di ballo 
del Teatro dell'Opera), ma 
soprattutto c'è una grande 
voglia di far bene le cose, 
di impegnarsi in uno spetta
colo nuovo. Ed è una voglia 
che ha la sua principale ca
rica nella brillante partecipa
zione di Margherita Parrilla. 
E' straordinario come la bal
lerina superi i confini acca
demici per dilagare nella 
ebbrezza coreutica più fan
tasiosa e nello stesso tempo 
più rigorosa. - • 

E* il trionfo di uno stile. 
che. dalla Parrilla passa a 
coinvolgere via via la dan
za di Patrizia Loggobrigkla, 
Daniela Migliacci Lucia Co-
lognato. Tiziana Lauri, Raf
faele Paganini, Mauro Ma-
ìorani. Guido Pistoni, Salva
tore Capozzi (magnifico nel
la raffigurazione del Diavo
lo e in quella di Picasso) 
Ottime le tre Pere (Maria 
Grazia Parisi. Patrizia Co
ronati e Anna Terziani). e 
felicissimi tutti gli altri nel 
riempire e qualificare lo 
spettacolo. 

Diremmo che sia un'occa
sione da non perdere. C'è 
chi dice: «Satie ha lascia
to un nome celebre, ma è 
rimasto sconosciuto». Bene. 
10 spettacolo incoraggia la 
conoscenza di questo musi
cista ritenuto «unico», «in
dispensabile», «enigmatico». 
Cocteau diceva: «L'opera di 
Satie è piccola come il bu
co di una serratura: ~ tutto 
cambia quando vi si avvici
ni l'occhio o l'orecchio». E 
l'orecchio, a proposito, é ri
conoscente anche a Rosalina 
Neri, chansonnière del caba
ret Le chat Notr« (e Satie, 
come dice Ornella Volta, «è 
11 sorriso del gatto, senta U 
gatto»). 

Erasmo Vaiarti* 

Nuvole nere 
sulle città 
del mondo 

Rivelazione di un grande pittore esi
stenziale, William Congdon, che ha 
voltato le spalle al modo di vita USA 

FERRARA — Portatrice dì 
una vera angoscia dello 
sguardo e dell'immaginazio
ne, ossessivamente nomade 
come se fuggisse o cercasse 
un «suo» luogo umano, enig
matica, affascinante perso
nalità di pittore quella del-

' l'americano William Congdon 
che espone oltre cento, tra 
dipinti e disegni, al Palaz
zo dei Diamanti fino al 21 
giugno, presentato con ben 
fondato trasporto emotivo da 
Giuseppe Mazzariol e accom
pagnato da una bella e ca
pillare biografia di Rodolfo 
Balzarotti. 

Nato nel 1912 a Providen-
ce, nel Rhode Island, da fa
miglia molto esclusiva della 
aristocrazia economica e 
sociale della Nuova Inghil
terra, cresce e si forma co
me un tipico rappresentan' 
te del suo ceto, studi e viag
gi, università e sport: evi
ta di pecora* sembra che de
finisca con nausea il pittore 
questa lunga educazioni: dei 
sentimenti molto borghesi. 

La guerra è la prima rot
tura è la prima liberazione. 
Si arruola neWAmerican 
Field Service, un servizio sa
nitario volontario, e, nel '42, 
a El-Alamein e ha U primo 

impatto con l'orrore della 
guerra e con la morte. Fa i 
suoi primi disegni allucinati 
e disperatamente analitici di 
soldati morenti. Risale poi 
l'Italia con l'esercito alleato 
e scopre la « sua » prima cit
tà, Napoli e ancora Roma 
e quel suo fantastico cuore 
che è il Pantheon. Un se
condo, forse decisivo impat
to per la formazione dell'uo
mo e, del pittore lo ha con la 
morte nel campo di stermi
nio nazista di Belsen dove 
si prodiga a salvare quante 
più vite umane può. E fa 
molti disegni spauriti e fan-
tasmici di corpi in disfaci
mento. E* con questo secon
do choc che Congdon pren
de coscienza del suo vero 
destino di pittore e proprio 
con l'orrida presenza della 
morte lìbera le sue migliori 
enerqie. 

I legami con l'America. « 
soprattutto con la famiglia. 
sono quasi tutti tagliati. Tor
na a New York e prende uno 
studiolo proprio in Stanton 
Street. ' nel Bowery, quel 
quartiere-voragine che in
ghiotte devianti ed emargi
nati dal modo di vita ame
ricano. E* U 1948 e nascono 
le prime immagini molto ma-

William Congdon: « Bombay n. 19 », 1973 

teriche e graffite di New 
York. Conosce Betty Parsons 
e viene aggiunto al gruppo 
dei pittori della « Action 
Paìnting » che qui fanno ca
po. Pollock e Rothfco gli en
trano negli occhi, nell'Imma-
ginazione e nella mano. 

Potrebbe essere un pitto
re arrivato e di grande 'suc
cesso con un mercato for
midabile dietro. Ha dipinto 
alcune immagini reticolari, 
labirintiche, orride secondo 
un tracciato del segno-colo
re che sembra creato dal 
battere e ribattere suicida 
di un insetto accecato da li
na • grande luce: «New 
Yorfc » del '48. « Red City » 
dei '49 e * Black City and 
gold river » sono già dei pic
coli capolavori: immagini 

germinali di un panico della 
città americana. 

Ma a questo punto di ap
prodo esce fuori la vera na
tura umana e poetica di 
Congdon che lascia tutto e 
si stabilisce a Venezia che 
aveva già conosciuto. Tra il 
'50 e il '52 dipinge ossessiva
mente, ma come liberato, le 
pietre di Venezia e ripren
de a viaggiare per il Medi
terraneo. Da questa data è 
sempre più un nomade che 
si sposta da città a città 
come in preda al panico. 
Non credo ci sta altro pit
tore contemporaneo che ab
bia viaggiato come e quan
to lui e che abbia visto cit
tà e dolore €dal basso» 
come trascinandosi striscian
do. Dopo Venezia, Bombay 

Riscoperto e amore delle cose 
Con una lenta crescita dello sguardo e dei sentimenti Sergio Saroni ha co
struito una strategia e una tecnica raffinatissime di penetrazione nella realtà 

TORINO — La mostra che Sergio 
Saroni ha allestito nelle sale della 
galleria Documenta, che ha sede nel 
palazzo Villania di via Santa Maria 
2. dopo quasi quindici anni di si
lenzio appena interrotto da rare e 
sporadiche apparizioni con piccoli 

r saggi in mostre colletttve. contiene 
' elementi di grande interesse. 

La città lo ha percepito immedia
tamente e il clima che ha circonda
to l'avvenimento ha subito assurìto 

-i caratteri delle occasioni importan
ti: vale a dire di quando una inte
ra comunità si sente in qualche mi
sura espressa da uno dei suoi Agli 
più amati. 

Sergio Saroni, attuale direttore 
dell'Accademia Albertina di Belle Ar
ti, è stato personaggio di spicco na
zionale ed europeo tra la fine degli 
anni "50 e l'inizio dal decennio suc
cessivo come interprete tra l»-pìù con
vincenti con Buggeri, Boffiantino e 
altri, della stagione «informale». Al. 
lora come ora il rapporto artista-
realtà assunse fi significato di un 

: confronto tra l'uomo in generale e 
la realtà nella sua accezione inte
grale di natura più storia. Allora la 

" sua azione pareva bruciarsi nella e-
strinsecazione dolorosa di angoscia e-
sistenziale: apparente fuga ma. in 

- realtà, raggiungimento del punto di 
autentica responsabilità storica e ci
vile. Ora Saroni pone in essere un 
proprio progetto che riduce aHa sca
la della microanalisi la propria inda
gine su natura e storia (e fi discor
rere di Edoardo Grendl in catalogo 
è a questo proposito illuminante). 

Per anni Saroni ha lavorato in si
lenzio e solitudine, con caparbietà e 
con una sorta di «senso del dove
re » squisitamente « torinese ». Ora 
che può lui dettare le condizioni non 
ci sono più ragioni di sottrarsi al 
confronto con il pubblico. Gli esiti 
della ricerca sono provocatoriamente 
«esibiti» e. nel contempo, come sot
tratti auo spettatore, intimorito da 
tanta perizia tecnica e linguistica e 
da una sorta di reticenza che Gian
ni Romano In una affettuosa e pun
gente « lettera pittorica » chiama, 
senza mezzi termini, autocensura. 

Questa mostra è anche un «sag
gio» dimostrativo, quasi un teorema 
elegantemente costruito da Saroni ri
percorrendo tutti 1 «topos» del fare 
pittura: dal paesaggio al ritratto, dal
la figura alla natura morta. Se esa
me ha da essere, par Che dica l'arti
sta, ogni genere di difficoltà che il 
pittore incontra nel non facile rap
porto con n mondo deve essere af
frontata e superata senza l'alibi di 
possibili appelli successivi. 

Ma la forza di Saroni non sta solo 
nel riproporre oggi il significato del 
lavoro e della ricerca paziente, nel
l'oggi che vede il costruirsi di fortu
ne critiche sulle sabbie mobili della 
improvvisazione e della «rapina» e* 
levate al rango di «nuovi valori». 

La sua forza persuasiva discende 
anche dal tipo di cultura figurativa 
che traspare dal lavoro, una cultura 
di respiro europeo che ha precìsi le
gami con l'area anglosassone — e si 
pensi alla mostra dei «Paesaggi del 
Wels» di un artista come Michael 

Andrews tenutasi a Londra l'armo 
scorso; al modo di rapportarsi al pro
blema della pittura di Patrick Prock-
tor. di David Hockney e sopratutto di 
Peter Blake — e con quella vienne
se (Klimt) alla quale è sin troppo 
facile riferire l'esasperata e sapiente 
valenza grafica dei paesaggi del pit
tore torinese, 

n perfetto controllo degli oggetti 
sempre ben allineati nelle nature 
morte testimonia una frequentazione 
assidua e affettuosa ma anche pre
varicatrice e capace di porre le basi 
per un rapporto « pacificato » con le 
cose. In quanto ormai espropriate 
della loro stessa essenza e delle loro 
più intime peculiarità. 

La ragnatela di segni che le Impri
giona toglie corpo e sostansa alle co
se e le trasforma in fantasmi di se 
stesse che la nevrotica carezza cal
ligrafica dell'artista condanna aHa 
immobilità eterna. 

La «difficile strategia sentimenta
le» di Saroni nel confronti degli og
getti pur tanto amati, messi insieme 
da un «collezionista» raffinato che 
ama esibire il gusto delle proprie scel
te, magari antropologicamente moti
vate. sembra essere sottesa da un 
cosi forte desiderio di possesso da 
lasciare interdetti. Ed è perché allo 
spettatore, a noi tutti, è dato essere 
solamente il muto testimone di un 
rapporto cosi intenso, nevrotico ed e-
sclusivo da .risultare, infine, doloroso. 

Paride Chiapatti 
NELLA FOTO, Sersjle Sereni: «Ste
rile per il srande cielo», t f7 l 

Martinelli e il ragazzo della speranza 
MILANO — « Martinelli 
crede nella realtà, sparuta 
ed eccitante; crede nelle 
sue contraddizioni ed in es
se, attivamente, si colloca. 
La sua è una poetica di at
trito diretto con gli ogget
ti, coi gesti, cogli ambien
ti^.». Queste parole di Ma
rio De Micheli, scritte in
torno al '60, sono ancora at
tuali e funzionano ottima
mente come determinazione 
stilistica e insieme poetica 
per il lavoro recente di Giu
seppe Martinelli, * che ha 
inauguralo una folta rasse
gna presso la galleria « Fon
te di Spade ». Giunto gioca
ne a Milano negli anni cm-
quanta dalla nativa Via
reggio, Martinelli- è stato. 
insieme a Banchieri, Va-
glieri. Romagnoli, Fermi e 
agli altri, uno dei protago
nisti del « realismo esisten
ziale*. 

E Ce da dire che, tra i 
protagonisti di quella sta

gione, egli è rimasto il più 
fedele e ti più coerente con
tinuatore di una linea di 
ricerca pittorica sempre in
tensa e fervida. La sua è, 
infatti, una continuità tut
ta intema aWimmagine; 
una continuità nel Incido ed 
appassionato sguardo di te
stimone degli ambienti e 
dei sentimenti quotidiani, 
di quel * privato» che è 
poi sostenta e connotazio
ne della dimensione collet
tiva, 

La mostra è imperniata 
sulla figura del figlioletto, 
sugli oggetti, ambienti, si
tuazioni di un bambino nel
la città, eppure, da questo 
dato di esperienza indivi
duale, egli estrae una visio
ne pia complessa, pia arti-

' colata e problematica, giun
gendo a definire un * cli
ma» accesissimo fatto di 
tensioni poetiche, di attu
timi a ridondanze metafo
riche, di palpabili sposta

menti progressivi delVemo
zione. Con una pittura 
asciutta, calibrata, precisa, 
quello che potrebbe anche 
essere solo il e diario » per 
immagini' di una giornata 
infantile ci trasporta inve
ce nelTambito di trasali
menti ed inquietudini più 
generali in cui le figure, gli 
oggetti. Io «patio, le luci ci 
appaiono lentamente come 
ragioni di una vertigine*in
sieme tenera a drammatica, 
che appartiene a noi tutti 

La sensazione, proprio per 
questo, è che questa mostra 
sia forza la pia risolta, ma
tura a, certamente, la più , 
intensamente coerente tra 
quelle di Martinelli in que
st'ultimo decennio: una mo
stra in cui vengono a ma
turazione e insieme a sinte
si gli snodi a gli elementi 
costitutivi di quello che si 
potrebbe chiamare il suo as
sorto a scabro lirismo dei-
resistenza. 

E bisogna dire che non e 
stato certamente facile, in 
tutti questi anni che ormai 
ci dividono dal tempo del 
Gkunaica e del gruppo di 
via Procaccini, mantenere 
ben fermo lo sguardo sulle 
ragioni autentiche del pro
prio temperamento 

Non facile per Martinel
li ma anche per tuta gli 
altri del • realismo esisten
ziale», da quelli oggi pia 
noti a coloro che sono sta
ti meno favoriti dalla tor
te o dal mercato, quando zi 
pensi che a Milano ormai 
da un tempo lunghissimo 
non c'è più una sola galle
ria che segua davvero, tu 
maniera sistematica e razio
nale, con la serietà a Tim-
pegno che sarebbero neces
sari, i protagonisti a $U esi
ti attuali di queUa straor
dinaria stagiona della pit
tura d'immagine. 

è un altro luogo < suo »: ve
de la gente morire nelle stra
de e lasciarsi scivolare sen
za un lamento nella morte 
alla stazione di Calcutta. 

, Torna in Italia, si stabili
sce ad Assisi che dipinge 
in immagini telluriche e do
ve resta lunghi anni: è di 
questo momento la sua con
versione al cattolicesimo. O-
ra Congdon vive e lavora in 
una cascina della Bassa Mi
lanese abbastanza emargina
to ma energico, creativo pe
rò non liberato di quel pa
nico esistenziale che sembra 
crescere ad ogni contatto con 
un luogo nuovo del mondo. 

La sua pittura materica. 
magmatica, distesa con la 
spatola a spessi strati di co
lore cupo e tragico che spes
so sembra spurgo di una fe
rita che non si chiude e den
tro cui fa baluginare la lu
ce di un'ora, di una stagione, 
ài un luogo, fa pensare in 
qualche momento a Perme-
ke. De Staèl. Routine, all'ul
timo van Gogh. 

William Congdon è un ra
ro. forse grande, pittore esi
stenziale fuori stagione e fuo
ri moda, dotato di un'incre
dibile immaginazione che 
cerca la morte e quando la 
trova libera un misterioso, 
struggente amore per la vi
ta come se stesse per per
derla. La sua materia-colo
re spesso è impastata con 
la cenere raccolta sui davan
zali delle case lombarde: lo 
orrore del mondo esterno 
sempre si Impasto con l'or
rore e il panico che Congdon 
si porta dentro; ed ogni nuo
vo dipinto è soltanto una 
provvisoria liberazione. A-
"ierica e « Action Paìn
ting» sono lontane, il mon
do l'ha visto quasi tutto, ma 
non c'è luogo per Congdon 

• sul quale non incomba una 
nuvola nera. 

Dario Micacchi 

Catania 
apre ai 
problemi 

degli 
artisti 
d'oggi 

CATANIA — La Federazione 
degli Artisti CGIL-CBL-UIL 
di Catania, e l'Assessorato al
la Pubblica Istruzione e ai 
Beni culturali della città. 
hanno proposto un nutrito 
programma di interventi sui 
seguenti temi: Beni cultura
li, Istituzioni, città (M. La-
bisì. P. Paolini. E. D. San-
filippo. L. ZingareUi). Arti
sti. mteUettuali e Meridione 
(G. Giarrizzo, N. Mineo, G. 
Pedicini. A. Volo). Una leg
ge per le arti visive (P. Ber
retta. M. Penelope, A. Sere
ni). Il linguaggio deUa cri
tica (C. Benincasa. F. Gal
lo. G. Di Genova. G. Dor-
tles. F. Menna. L. Vergine). 

Se molti artisti si ostinano 
a considerare fi sindacato un 
semplice strumento di riven
dicazione più o meno « espo
sitive», l'iniziativa — coor
dinata da Elsa Emmy ed En
zo Indaco — rimanda aHa 
necessità di aprire con gli 
intellettuali e con fi pubbli
co un dibattito sul modo 
stesso di produrre, organiz
zare e fruire la cultura arti- ' 
stica contemporanea. E* si
gnificativo che la rassegna 
abbia come co-interlocutore 
il Comune, responsabile della 
qualità di una committenza 
oggi considerevole anche nel» 
le città meridionalL 

Non senza contrasti. Il Sin
dacato si fa garante di spa
zi nuovi, come la via CnìcJ. 
feri nel centro storico: ma 
è forse prù opportuno sotto
lineare la mancanza, a Ca
tania. di strutture perma
nenti per l'arte contempora
nea, se si eccettua il Museo 
cìvico — nel benissimo e in 
parte diruto Castello tirsi-
ni — che ospita ogni tanto 
mostre d'arte. 

Nel vasto arco di proble
mi. uno mi sembra centra
le: esiste una specificità me
ridionale anche nel campo 
deTTaTte? 

AHa tradizionale disgrega-
tione degli artisti, alla acar-
aa incidenza di forme orga
nizzate deua cultura. aHa di
spersione dei patrimonio an
che intellettuale, si sta ri
spondendo. negli urtimi anni. 
con una diversa capacità pro
positiva, e con una maggio
re volontà di collegamento 
fra centri e forme autoge
stite dell'area meridionale. 

Ma alla crescita della do
manda si accompagna una 
politica dì etniùibrio fra 
quanto si consuma • quanto 
si produce? il problema che 
non sembra chiaro né ai com
mittenti, né ai produttori, è 
che sema una programma
zione della ricerca. • di nuo
ve forme di professionalità 
(più del 50% delle Accade
mie è concentrato in area 
meridionale) Q mercato che 
si va aprendo sarà occupa
lo, nel sud, da proposte cul
turali competitlre • meguo 

Giorgio Savtao Luciana Zingaretli 


